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STEFANO FASSINA

N
on possiamo far finta di nulla.
Siamo in una fase di emergenza
economica. Il Governo a fine
settembre,quando presenterà il
DisegnodiLeggeFinanziariave-
ro e proprio e il Disegno di Leg-
ge di Bilancio dello Stato per il
2009, non può far finta che sia
tutto come in primavera, quan-
do fu predisposto il Dpef. Pur-
troppo, non è cosí. Il quadro
macroeconomicoinbasealqua-
le è stata definita la manovra di
finanza pubblica per il triennio
non regge più. La congiuntura
internazionale è peggiorata si-
gnificativamente, nonostante
la riduzione (temporanea?) del
prezzo del petrolio. Una fonte
di valutazione autorevole ed
equilibrata(MarioDraghiaJack-
son Hole qualche giorno fa) ha
ricordato che «siamo da più di
un anno nella più difficile crisi
finanziaria dei nostri tempi».
Una crisi che dalla finanza, data
la dimensione e la diffusione
deisoggetticoinvolti, sièrapida-
mente estesa all’economia rea-
le, attivando un circolo vizioso
delqualeancoranonsivedel’ar-
resto.
I rischidi“stagflazione”(stagna-
zionepiù inflazione,ndr),alme-
noper l’Europacontinentale so-
no diventati realtà. Le principa-
li economie del continente so-
no ferme, mentre i prezzi per i
consumatori continuano a sali-
re, in particolare continuano a
correre i prezzi dei beni di pri-
ma necessità, alimentari ed
energetici. Idati relativiallaGer-
mania, ancora la locomotiva
d’Europa, sono di straordinaria
preoccupazione. Le più recenti
stime e previsioni indicano per

l’anno in corso e per il 2009 per
l’area euro ed il Regno Unito (a
propositodicolpedellamoneta
unica) una crescita poco supe-
rioreall’1%.L’Italia,comeavvie-
ne oramai da quindici anni, sta
molto al di sotto della media,
quasi a zero. Sono dati che nei
prossimi mesi, con elevatissima
probabilità, verranno ulterior-
mente rivisti al ribasso. La ma-
novra triennale di consolida-
mento approvata prima della
pausaestivapoggiavasuunadi-
namica del Pil decisamente mi-
gliore, seppur modesta: +0,5%
nel2008e+0,9%negliannisuc-
cessivi. Aspetto ancora più pre-
occupante, i prezzi nell’area eu-
ro ed in Italia ad agosto hanno
fatto registrare un impennata
del 4 percento rispetto allo stes-
so mese dell’anno precedente.
Per il 2009 è previsto un rallen-
tamento (al netto delle tensioni
geopolitiche internazionali, per
ora ininfluenti sul prezzo del
greggio,nonostante lealternati-
ve agli oleodotti russi o georgia-
ni, transitino per l’Iran), ma so-
lo nella seconda metà dell’an-
no. Cosicchè continuerà la per-
ditadipotered’acquistodelle fa-
miglie a reddito fisso, lavoratori
dipendenti e pensionati. I con-
traccolpi sulla domanda inter-
na sono pesanti: l’andamento
del commercio al dettaglio se-
gnala, a Giugno, un crollo delle
vendite di generi alimentari
(meno7-8punti percentuali) in
termini reali, ossia chili di pane
e litri di latte in meno. Il dato
medio, come al solito, sintetiz-
za situazioni estremamente va-
riegatesiasulpianosocialee ter-
ritoriale: il picco della sofferen-
za viene raggiunto dalle fami-
glie numerose a reddito fisso
nel Sud.
Considerato il quadro appena
abbozzato,è irresponsabilecon-
fermareunobiettivodi inflazio-
ne programmata all’1,7 percen-

to per il 2008 e all’1,5 percento
per il2009.È irresponsabileper-
chè scarica, attraverso i rinnovi
contrattuali, soltantosui lavora-
tori l’onere degli aggiustamenti
(certo, qualcuno nelle imprese
del Nord può recuperare, fino a
Dicembre, qualche briciola la-
vorando di più, grazie alla par-
zialedetassazionedegli straordi-
nari). Favorisce le posizioni
estreme da una parte e dall’altra
del tavolo delle trattative e dà
una spinta alla conflittualità di
cui non c’è proprio bisogno in
autunno. Perseverare con
l’obiettivo di inflazione pro-
grammata definito a Giugno
scorso vorrebbe dire accentuare
ancora di più una politica eco-
nomica classista a danno delle

famigliea reddito fisso. Una po-
litica di redistribuzione regressi-
va dei redditi inaugurata con lo
smantellamento delle misure
antievasione fiscale, di fatto un
interventodi(auto)riduzionese-
lettiva delle imposte concentra-
to su alcune categorie di contri-
buenti, i quali, come evidenzia
l’andamento del gettito Iva di
Luglio, hanno prontamente in-
cominciato a beneficiarne. At-
tenzione, la politica economica
del Governo non è solo un pro-
blema per le fasce povere o ai
margini del mercato del lavoro.
È sempre più un problema per
ampie aree delle classi medie a
reddito fisso: lavoratori dipen-
denti, giovani precari, finte par-

tite Iva e pensionati, colletti
bianchi o ex del settore pubbli-
co e privato. Insomma, stiamo
parlando di oltre 30 milioni di
cittadini,per la stragrande mag-
gioranza dei quali aumentano
notevolmentei rischisulmerca-
to del lavoro, non certo i redditi
in busta paga. Dati tali numeri,
lapoliticaeconomicadelGover-
no è un problema per tutti, an-
cheper lebasielettoralidellade-
stra, come dimostrano da ulti-
mo i dati sulle vendite al detta-
glio. Lo capiranno prima o poi
anchelecategoriedel lavoroau-
tonomocheglieccessidicorpo-
rativismo sono perdenti.
Di fronte al mutato scenario, il
Governo dovrebbe presentare
alleCamereunaNotadiAggior-
namentodelDpefdiscussoaLu-
glio.LaNotanonèunaformali-
tà. È un passaggio di sostanza
politica ed economica. Essa do-
vrebbe “riconoscere” il peggio-
ramento del quadro macroeco-
nomico, tanto in terminidi cre-
scita,quanto in terminidi infla-
zione. Soprattutto, la Nota do-
vrebbe individuare un più reali-
sticoobiettivodi inflazionepro-
grammata per l’anno in corso e
per il prossimo.
Inoltre, laNotadovrebberivede-
re il percorso di azzeramento
del deficit. Non è questo il mo-
mento per il ministro Tremonti
dimostrareaisuoicolleghieuro-
pei che è diventato ultraorto-
dosso in finanza pubblica e ten-
taredimigliorarelabruttapagel-
ladellasuaprecedenteesperien-
zaa via XX Settembre.La finan-
za pubblica non può prescinde-
re dall’economia reale, altri-
menti va a finire male, sia per
l’unacheper l’altra.ABruxelles,
dati i problemi presenti anche
negli altri paesi dell’eurogrup-
po,vi sono le condizioni per su-
perare l’ideologia e fare qualche
passo avanti in termini di coor-
dinamentodelle politiche di bi-

lancio. Ad esempio, un inter-
vento concertato di riduzione
delle impostesuiredditida lavo-
ro e da pensione allenterebbe la
pressione sul costo del lavoro e
suiprezzi e,diconseguenza,sul-
la politica monetaria decisa a
Francoforte. Il governo italiano
prenda l’iniziativa al prossimo
Ecofin. Sul versante interno, ri-
veda il programma di riduzione
deldeficitdefinitoaLuglio. Il ri-
sanamento ereditato dal gover-
no Prodi, aldi làdella insoppor-
tabile querelle sul “tesoretto”, è
solido. Possiamo arrivare al pa-
reggio di bilancio anche nel
2013. Possiamo migliorare il
rapporto deficit/Pil puntando
ad innalzare, con le riforme
strutturali e la politica di bilan-
cio, ildenominatore(Pil).Ècon-
troproducente ostinarsi cieca-
mentesulnumeratore. IlGover-
nodiaunpo’di ossigenoadeci-
ne di milioni di famiglie attra-
versouninnalzamentodellede-
trazioni fiscali. Con 5-6miliardi
dieuroall’annosipuòcompen-
sare l’effetto dell’aumento dei
prezzi dei beni alimentari ed
energetici. Il Governo riveda i
tagli alla spesa in conto capitale
eripristini lapraticabilitàdelcre-
dito di imposta per gli investi-
menti delle imprese nel Mezzo-
giorno. Tali interventi, insieme
alla revisione dell’obiettivo di
inflazioneprogrammata,soster-
rebbero un po’ la domanda in-
terna, genererebbero maggiori
entrate rispetto a quanto acca-
drebbe a bocce ferme, non fa-
rebberosaltare i risultatidel risa-
namento degli ultimi due anni.
In sostanza, l’allentamento del-
la manovra prociclica realizzata
a luglio, sarebbe un atto di re-
sponsabilità,diequitàedibuon
senso (finanche di autonomia
culturale per i paladini dell’an-
ti-mercatismo), non un cedi-
mento al Pd e ai sindacati.
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La crisi corre, il governo guarda

L
a prova di forza in cui Sta-
ti Uniti e Russia sono im-
pegnati è dettata da una

sorta di nostalgia della guerra
freddadacui i suoidueprotago-
nisti sembrano afflitti, per l’in-
capacità di adeguarsi ad un
mondo multipolare che impo-
ne inesorabilmente la riduzio-
ne del loro ruolo passato.
Le curve che contraddistinguo-
no la spirale in atto non danno
aditoadubbi.All’indipendenza
delKosovocorrispondonoquel-
le dell’Ossezia del Sud e del-
l’Abkazia;all’invasionedellaGe-
orgia le manovre della VI Flotta
nelMarNero;agli scudieaimis-
sili in Polonia, quello di prova,
lanciato dalla Russia. Eppure,
ad ogni giro si ripetono recipro-
ci esorcismi verbali del passato
che ridurrebbe il gioco in corso
ad un esercizio nostalgico e pa-
tetico,senoncomportassesacri-
fici in vite e di diritti umani.
Nessunopuòignorare,nemme-
no a Washington e a Mosca,
che i protagonisti emergenti
dell’economia mondiale oggi,
dellapoliticaesteradomani, co-
stituiscono una sorta di tertium
gaudens collettivo, in attesa che
i protagonisti di quel gioco tor-
nino ad occuparsi dei problemi
del XXI Secolo: la sopravviven-
za ecologica del pianeta, l’orga-
nizzazione del mercato globale
e la fame nel mondo, le risorse
energetiche, la proliferazione
nucleare, il terrorismo. Persino
l’Europa, ancora divisa, giorno
per giorno acquista consapevo-
lezzadiessere titolaredi interes-
si e diritti, per quanto storica-
mente e, con un nuovo presi-
dente nella Casa Bianca, ideal-
mente più vicina agli Stati Uni-
ti.
Nel breve periodo la Russia di
Putin, lo abbiamo già scritto,
trova ragioni per un fuoco di
fiamma che la restituisca ad un
passato bipolare, in cui occupa
un onorevole seconda posizio-

ne, a spese di un territorio più
vastoedialleati satelliti.È, tutta-
via,sintomaticocheMoscadeb-
baapprofittaredelladistrazione
olimpica della Cina per tendere
una trappola che la malaccorta
amministrazione Bush si è co-
struita da sola, incoraggiando il
suo uomo in Georgia a fare il
gioco di Mosca.
Da questo gioco gli Stati Uniti
hannotuttodaperdere.Comin-
cia infatti, a diffondersi la con-
vinzione che l’invasione della
Georgia, con tutto ciò che l’ha
preceduta, a partire da quella
dell’OsseziadelSuddapartedel-
lastessaGeorgia, si sta traducen-
do in un’ulteriore sconfitta del-
la politica estera di George W.
Bush; segno ulteriore del decli-
nodellapotenzaegemonicade-
gliStatiUnitie,anche,dellosta-
to di crisi della Nato.
Negli Stati Uniti molti lo pensa-
no e lo scrivono, mentre in Eu-
ropa soprattutto in Italia, que-
sta verità stenta a farsi strada
(Bernard Guetta, costituisce
una lodevole eccezione). Verità
scomoda per tutti coloro che
concepiscono la politica estera
come una sorta di coda di quel-
la americana.
In questa occasione una dimo-
strazioneperassurdotaglia la te-
sta al toro. Cosa sarebbe succes-
so nei giorni scorsi se, superan-
do l’opposizione della Merkel e
di Sarkozy, il Consiglio Atlanti-
co avesse ammesso la Georgia
come membro a pieno titolo
della Nato? Poiché l’articolo 5
del Trattato statuisce che l’ag-
gressioneadunoStatomembro
èconsiderataaggressioneatutti
gli Stati membri facendo scatta-
re il diritto-dovere alla propria
autodifesa, delle due una: o la
Nato avrebbe dovuto scatenare
una guerra contro la Russia op-
pure la stessa Nato sarebbe ve-
nuta a meno ai propri impegni
statutari. Ipotesientrambeinso-
stenibili,ovviamente,echefan-
no sì che la riunione, successiva
all’aggressione russa, del Consi-

glio dei ministri degli Esteri del-
la Nato, al di là di deplorazioni
eminacceperaltredalcontenu-
to non meglio precisato, si è
conclusa con un nulla di fatto.
Come ha osservato Strobe Tal-
bott, già sottosegretario di Stato
dell’Amministrazione Clinton
e grande esperto di Russia: «An-
che se sdegno, preoccupazione
e indignazione sono sentimen-
ti giustificati in questa situazio-
ne,nondevonoessere scambia-
ti per una politica, né tantome-
no per una strategia».
Nemmeno Bush e Condoleez-
za Rice hanno osato affermare
che, se la Georgia avesse fatto

parte della Nato, non sarebbe
stataaggredita. Si sono resi con-
to che con o senza Nato, gli Sta-
ti Uniti non erano militarmen-
te in grado di affrontare un al-
troconflittoarmato,sicuramen-
te più impegnativo di quello in
corso.Stadi fattocheadettadel-
lostessogeneralePetraeus, la re-
lativa sicurezza acquisita in Iraq
è tuttora precaria; che la guerra
in Afghanistan sta assumendo
dimensioni irachene (dieci sol-
dati francesi sono recentemen-
te caduti e un bombardamento
con decine di vittime civili ha
determinatounostatoditensio-
ne della Nato con lo stesso go-
verno Karzai) e che lo stato di
tensionevigenteconl’Iran,nel-
la logicadelgovernoneoconser-
vatore, richiede una pressione
militare.
Sul piano politico, i principali
analisti e osservatori delle rela-
zioni russo-americane fanno

notare che, nella fase attuale,
Washington ha più bisogno di
Mosca che non viceversa. La re-
sistenza antiterroristica, le vie
del petrolio, le guerre in corso,
la lotta alla proliferazione e il
controllo delle armi atomiche,
le tensioni mediorientali (Me-
dvedev si è appena incontrato
con Assad per discutere il riar-
mo della Siria) sono tutte tema-
tichee scenari incui la coopera-
zione di Mosca è essenziale per
gliStatiUnitieper l’interoOcci-
dente. Le uniche contromisure
disponibili come l’esclusione
della Russia dalle grandi istitu-
zioni economiche multilaterali
(McCain ha proposto la sua
esclusione dal G8 e la Rice,però
prontamente emulata da Mo-
sca, ha ipotizzato l’abolizione
o, quantomeno, la sospensione
del Consiglio Nato-Russia) ri-
schiano di risultare contropro-
ducenti, indebolendo preziosi
meccanismi di integrazione so-
prattutto economica che, alla
lunga,potrebberorisultaredeci-
sivi. Restano, poi, i residui più
evidenti della logica della guer-
ra fredda secondo cui ciascuna
super potenza riconosceva reci-
procamente all’altra il diritto di
badare al cortile di casa propria.
In quest’ottica la Georgia assu-
me le sembianze di Cuba e gli
interventi variegati negli state-
relliexsovieticiassumonoquel-
le degli interventi effettuati, da
parteamericana,aGrenada,Pa-
nama, El Salvador, Nicaragua.
ForseStrobeTalbott èeccessiva-
mente ottimista. Piuttosto che
lamentare la mancanza di una
strategia, siamo alla presenza di
unastrategiasbagliata.L’exalle-
anzaantisovieticaèsopravvissu-
taallacadutadelMuroallargan-
do la propria membership verso
Est e il proprio perimetro di in-
tervento.Ricordoicaveat inpro-
posito di Giulio Andreotti alla
CommissioneEsteri del Senato,
in piena epoca clintoniana. Da
cui una rapida ammissione alla
Nato degli ex satelliti sovietici,

nonché dei paesi Baltici, pur di
assicurare la sopravvivenza di
unagrandeistituzionemultina-
zionale con una strumentazio-
ne militare integrata, a guida
americana. I conservatori han-
no trasformato questa politica
di sopravvivenza della Nato,
che è servita a dividere l’Europa
in «vecchia» e «nuova» (parole
di Rumsfeld) in uno strumento
di espansione dell’Occidente,
estendendola a Paesi storica-
mente parti integrante non so-
lodell’UnioneSovietica,madel-
la stessa Russia, come la Geor-
gia e l’Ucraina. Mentre l’Unio-
ne Europea avrebbe potuto ac-
coglierli, la loro ammissione ad
una alleanza militare guidata
daWashingtonapre contraddi-
zioni insanabili; in altre parole,
richiede capacità e determina-
zionedidifenderli cometerrito-
rio proprio. Condizioni man-
canti, come dimostra la crisi in
atto. L’invasione della Georgia
è stataparagonataa quella della
Cecoslovacchia,nel1968.Avo-
ler usare paragoni storici, sem-
pre scivolosi essa assomiglia
piuttosto a quella dell’Unghe-
ria nel 1956 in quell’occasione
FosterDulles, segretariodiStato
dell’amministrazione Ei-
senhower si era esposto oltre la
dottrina del contenimento del-
l’Unione Sovietica (o di Tru-
man) formulando quella del
roll-back, fino ad illudere gli in-
sorti attraverso le trasmissioni
di Radio Free Europe. Con gli esi-
ti che sappiamo eche oggi sem-
brano ripetersi.
Non sarà facile nemmeno per
unObamapresidente,uscireda
un vicolo cieco che comporta
comprensione e adeguamento
al mondo come esso si configu-
ra, a vent’anni dalla caduta del
Muro. Compito dell’Europa,
neiprossimianni, saràquellodi
sollecitare Washington in que-
sta direzione, scoraggiando il
rinnovato bonapartismo
post-sovietico di Mosca.
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COMMENTI

Scrivere
sotto dittatura

È
dall’articolo «Io accuso»
del francese Émile Zola,
diffuso nel 1898, che si

discute sul ruolo degli scrittori
in politica, come maestri del
pensiero e dell’azione. Il dibat-
tito su questo tema si è nuova-
menteaccesoinseguitoall’ana-
lisi dell’opera e della vita del
grande scrittore russo Alexan-

der Solgenitsin, morto il 4 ago-
sto.
Fra le due guerre mondiali del
secolo scorso, alcuni scrittori
francesi - ma anche tedeschi,
britannici, statunitensi, latino-
americaniedialtriPaesi -ebbe-
rounanotevole influenzasulle
scelte politiche degli elettori.
Romain Rolland, autore di
«Jean Christophe» e di «L’Âme
Enchantée»,pacifistaecompa-
gno di strada dei comunisti, fu
uno degli autori più influenti
visto che lo si leggeva in tutta
Europa.
Durantelaguerracivilespagno-
la, che provocò una crisi di co-
scienza in Europa, gli spagnoli
si divisero irrimediabilmente
tra antifascisti e profascisti. Gli
scrittori, intellettuali e artisti
antifascisti furonopiùnumero-
si e più significativi. Alcuni di
loro furono vittime della guer-
ra, come Federico García Lor-
ca, mentre altri si auto-esiliaro-
no, come José Ortega y Gasset,
MigueldeUnamuno-chemo-
rì sequestrato a Salamanca -,
Dionisio Ridruejo, Salvador de
Madariaga, Claudio Sánchez
Albornoz e Américo de Castro.
Il geniale pittore Pablo Picasso
assunse la direzione del Museo
del Prado di Madrid durante la
Repubblica e successivamente
dovettescappare inesilioaPari-
gi.
Ma non solo gli intellettuali
spagnolipreseropartito inque-
sta cruenta ed eroica contenda
che preparò la Seconda Guerra
Mondiale. Basti menzionare il
britannicoGeorgeOrwell, l’un-
gherese naturalizzato britanni-
co Arthur Koestler, il francese
André Malraux, lo statuniten-
se Ernest Hemingway e, tra i
portoghesi, Jaime Cortesão,
scrittore, storico e poeta.
Gli scrittori russidellaprimafa-
se della Rivoluzione d’Ottobre,
come Maximo Gorki, l’autore
di «Madre», furono straordina-
ri. Ma successivamente, con lo

stalinismo e l’esilio di León
Trotsky, che fu anche un note-
volescrittore,gli intellettualidi-
ventarono conformisti.
Da parte sua, Solgenitsin, pre-
mio Nobel per la Letteratura
nel 1970, dovette esiliarsi in
Occidente per tornare nel suo
paese solo nel 1994. Fu un uo-
mo estremamente valoroso
che si è sempre rifiutato di ac-
cettare lamenzogna.Unasimi-
le attitudine, in una società ba-
sata sulla menzogna stessa, era
particolarmente difficile. A lui
si deve, con la pubblicazione
in Francia nel 1973 di «Arcipe-
lago Gulag», la rivelazione al
mondo dell’orrore dei campi
diconcentramentosovietici, si-
mili a quelli del nazismo. Tra i
suoi libri precedenti vanno ri-
cordati «Padiglione Cancro» e
quella che, forse, è stata la sua
massimaopera,«ungiornonel-
la vita di Ivan Desinovich».
Quando rivestì la carica di Se-
gretario Generale del Partito
Comunista dell’Unione Sovie-
tica (Pcus), Nikita Kruschov,
che ebbe in coraggio di presen-
tare, nel 1956, il famoso dos-
sier al XX Congresso del parti-
to in cui denunciò la tirannia
di Stalin e dell’intero sistema,
Solgenitsin fu autorizzato a
pubblicare il suo libro. Ma suc-
cessivamente fu esplulso dal-
l’Unione Sovietica e diventò
un dissidente vilipeso da tutti i
partiti comunisti del mondo.
Ricordo chiaramente la pole-
mica che ebbe luogo in Porto-
gallo dopo la Rivoluzione dei
Garofani (1974) che ci liberò
dalla dittatura e in cui noi co-
munisti portoghesi, dal nostro
credo socialdemocratico, ci
ostinammoadifendereSolzhe-
nitsyn.
Esiliato in Occidente, Solgenit-
sin continuò la sua opera di
scrittore. Tranquillamente. Ma
non si lasciò convincere dalle
“delizie”consumistedellostes-
so Occidente decadente. Ritor-
nò in Russia durante il gover-
no di Michail Gorbachev. Era
stato un eroe della guerra con-
tro i nazisti ma questo non im-
pedì che fosse rinchiuso vari
anni in un campo di concen-
tramento. Nei suoi ultimi an-
ni, dimostrò simpatia per l’ex
presidente e attuale primo mi-
nistro Vladimir Putin per aver
restituito alla Russia il rango di
grande potenza che, fuor di
contesto, le corrisponde.
Nessuno meglio di Solgenitsin
- e Hanna Arendt - mise in evi-
denzal’identitàdeiduetotalita-
rismi, quello nazista e quello
sovietico.
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